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  1. Proposizione della questione 






  La Lettera Enciclica «Caritas in veritate»2 favorisce la rilettura delle fondamenta del diritto secondo la prospettiva della libertà della persona3. Questa non è nuova alle interpretazioni dell’ordinamento sebbene propenda ad accentuare un ruolo più centrale dellacomunità umana (nel senso di umanità) per ridefinire i confini tra libertà e potere. La lettura mira a comporre l’antico contrasto tra la legge e il contratto4, tra il mercato e l’autorità5, per delineare una legge [un’autorità] e un contratto [un mercato] etero poietici, capaci di attingere humus dai valori culturali dell’etica della persona6. Un ordinamento «aperto» che palesa senza veli un’idea di giustizia sociale, di bene comune e d’utilità sociale, desumibili dallo «spirito democratico» della civiltà nel suo stadio storico7.




  





  2. La libertà nella società di Éfesto






  La «libera volontà» o «libero arbitrio» non è l’equivalente dello «spontaneismo» o dell’«istintivismo» dell’agire umano, essa –dagli stoici a Spinoza- implica una «necessità» universale, provvidenziale o razionale, che richiede l’atto di conoscenza o di intendimento. Dunque, una libera volontà «causata» dalla ragione e non indifferente ad essa. Una libera volontà «obiettivata» e non «indifferente» allo stato di intendimento8.




  Ma è qui che la Lettera Enciclica richiede una presa di coscienza responsabile dell’interprete del diritto. Quando la «civiltà della conoscenza» ha espanso i suoi limiti a livelli amplissimi e può espanderli con potenzialità smisurate, la «scelta responsabile» non è più la mera conseguenza necessitata della conoscenza, ma è essa stessa che è dettata da principi metacognitivi di ispirazione etica9. Si pensi alle complesse tematiche della maternità medicalmente assistita10 e del testamento biologico11. In esse il precetto scientifico non semplifica l’agire della persona rendendone la scelta consequenziale e vincolata; tutt’altro, il dato di conoscenza amplia i margini di discrezionalità volitiva affidando al convincimento etico la scelta da adottare. Ecco, dunque, il ruolo ricostruttivo dell’ermeneutica giuridica rinvigorito dalla Lettere Enciclica, la quale assume un contenuto «laico» [da λαός=popolo] volto a ricercare un ragionevole bilanciamento tra la persona e la comunità o, se si preferisce, tra la carità e la verità12.




  





  3. Persona-Comunità e Carità in Verità?






  Ma vi è un «perché» più profondo che giustifica il ricorso al sintagma carità-verità, ed è la denuncia del pericolo che il sapere «artificiale» genera nell’esistenza umana. Per sapere «artificiale» s’intende quel sapere prodotto dall’uomo ma che lo rende conclusivo di un circuito automatizzato e passivo, un uomo omologato nelle informazioni ma deprivato della capacità di elaborazione che ne specifica l’identità, la personalità. Il sapere «artificiale» ri-qualifica il rapporto tra l’uomo e il lavoro, tra l’uomo e il suo simile, tra l’uomo e la fisicità circostante, tra l’uomo e il tempo, in sintesi tra l’uomo e il potere13. Il lavoro non è più il fine identitario della persona [con buona pace dell’art. 1 della Costituzione]14 ma il mezzo di sopravvivenza; svilito nel ruolo diviene dominante sull’uomo e lo trasforma in oggetto: l’uomo subisce il lavoro una volta spogliato della sua personalità creativa. Le relazioni tra gli uomini e con il mondo fenomenico assecondano la forza onnivora del sapere «artificiale» che non conosce «gratuità» ma convenienze e utilità reciproche. Tutto è materia di consumo persino i desideri, sui quali l’uomo metafisico proiettava il suo futuro. Smarrito il futuro come momento immaginifico dell’uomo tutto si riduce ad un perenne presente senza le incertezze creative dell’immaginazione e senza storia, non si avverte il bisogno del giusto per essere a sua volta fagocitato da una valutazione meccanica e stereotipata15. Il sapere «artificiale» avvilisce l’uomo dinanzi ai dilemmi dell’esistenza umana il quale, impreparato, cerca percorsi narcotizzanti dinanzi alla sofferenza e alla morte. La persona è de-realizzata, smarrisce i suoi contenuti, si concentra sui mezzi, i quali parcellizzati offuscano l’orizzonte etico; la produzione costruisce i bisogni più futili tramutandoli in essenziali e il consumo di essi non bada alla dannosità ambientale. Il sapere «artificiale» costruisce procedure senza contenuti su cui si concentrano risorse e energie. Si assiste alla trasfigurazione dell’uomo-lavoratore nell’uomo-consumatore, nel quale ultimo è malcelata la cifra del valore identitario della disponibilità a consumare, poco importa se con il ricorso smodato al debito e spesso con l’abuso di credito.




  Ecco perché, il sintagma carità-verità viene evidenziato nella Lettera Enciclica. In essa la gratuità dell’agire umano [il libero volere]16non può prescindere dal progetto di convivenza umana, da quella verità dinamica e relazionale che detta il senso del vivere comune secondo pace e giustizia. Vi è un richiamo forte alla persona come essere relazionale e sociale17 per evitare che «l’isolazionismo» dell’individuo alimenti il bisogno di sapere «artificiale» obliterando quello identitario18. La co-munità viene pensata come luogo ove i rapporti umani riacquistano contenuti e l’uomo si riappropria della sua identità olistica19. La co-munità (da munus=servizio, prestazione) diviene il luogo ove l’individuo perde la sua im-munità quale autoprotezione difensiva per aprirsi al prossimo e qualificarsi attraverso esso, è il luogo di formazione identitaria con l’apertura dell’io all’altro. Tutto questo anche senza scambio (ανηυ αλλαγμα)20. Il do ut des si alterna al do et das e al do sine permutatione. Ma la carità, intesa come sentimento amorevole verso il prossimo e verso l’umanità, non postula un’inevitabile gratuità dell’agire umano, là dove richiede e promuove [al minimo] l’etica del bene e del giusto. Questa implica l’accesso solidale ai beni e ai servizi, un contratto con un accordo utile ma giusto21; un’obbligazione che consideri le cause dell’indebitamento e percorsi di esdebitamento sostenibile22; un diritto successorio che per l’accumulo di grandi patrimoni consideri il valore del «sabbatico» e del «giubileo»23; un diritto di famiglia fondato sui sentimenti e sulla libertà identitaria della persona nella comunione24; un diritto del lavoro che contempli le ragioni degli inoccupati e del lavoro «decente»25; un diritto d’impresa che trasformi i lavoratori in partecipatori26 e l’impresa in una comunità di scopo portatrice anche di interessi sociali come l’ambiente27, l’energia e i consumatori.
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